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GIUSEPPE GILARDONE. 


CJ om e il dolce mio zio mi venne tolto per 
quella legge , onde ben l’uomo si paragona 
al soldato posto nel campo di battaglia, il 
quale è attristato dalla veduta ora del capi- 
tano , ed ora del compagno che gli cadon da- 
vanti ed a lato , ed or dal lamento di chi 
gli è trafitto da tergo; io udii quasi una voce 
a me comandante di cordare il pregio di quel 
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valentuomo. Ed ubbidiente fu tosto la mente 
a quell imperio , e scrissi come seppi quanta 
virtù e valore fosse alla terra nostra mancato 
al mancare di lui. Pure alquanti travagli so- 
stenuti, e la perdita di altre dilette persone, il 
che ha in me aggiunto amarezza sopra ama- 
rezza , non mi han finora consentito di pub- 
blicare il mio dettato , siccome ne avea ta- 
lento. Ma ora che pure mi viene ciò fatto , mi 
è dolce compiere questo santo desiderio , e 
sciorre questo caro dovere. Di che non sarà 
punto chi maravigli , come di opera non di 
stagione, ove ponga mente che la fama de' 
chiari uomini già non si rimane nel breve 
spazio di tempo in che vivono , nè col finire 
della pompa funerale ha fine. 

Ora, dando alla stampa questo elogio, io 
mi fio ardito d’ intitolarlo a lei , rendendomi 
certo che noi vorrà disdegnare , ma sarà an- 
zi contenta di aggradirlo e per quella sua na- 
turai cortesia , con che suol far lieta acco- 
glienza alle opere letterarie, e perchè avrà 
caro che facciasi onore a colui, al quale Ella 
portava assai benevolenza e stima, ed avea di 
grado commesso V ammaestramento de’ suoi 
figliuoli. 
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Àncora intendo con questo mostrarle che 
apprezzo come debbo la molta sua benignità 
verso di me, e che V osservanza onde vien da 
me riverita, è quale si meritano i suoi ornati 
e nobili costumi. Il che punto non ascriverà a 
lusinga, a cui non è inchinevole il mio ani- 
mo, chi conosca coni Ella, lungi dal far ser- 
vire a vano lusso o superbia V alto e prospere- 
vole stato, è tutta intesa alle schiette virtù do- 
mestiche, al buon governo della sua famiglia, 
ed alla pietosa e discreta educazione de' suoi 
figliuoli , che numerosi seggono intorno alla 
sua mensa-quali nuovi arboscelli d’olivo. Tra 
i quali le sarà certamente giocondo il vedere 
come la maggiore dà opera non pure alle 
leggiadre arti, di che piaccionsi le ben nate 
donne , ma eziandio allo studio ile’ padri del 
nostro altissimo linguaggio, delle belle lettere , 
e delle più principali cognizioni filosofiche , 
onde può giovarsi il sesso gentile. E se l’au- 
tunno risponde a' fiori d’ Àprile , i suoi fi- 
gliuoli verranno quando che sia conforto e 
gioja della sua canizie, e mostreranno al- 
trui colle opere di quanto prò riesca V essere 
bene allevato dai genitori non men coi pre- 
cetti che con ! esempio. La quale opera è 
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molto da più di quel che al volgo pare, e 
tanto utile quanto è la propagazione de buo- 
ni , ed il ben essere delle generazioni avve- 
nire. Laonde , a dare ad intendere quanta 
discrezione ed avvedimento questo ufficio di- 
manda, quel severo storico d’ Agricola dice- 
va , con senno pari all ’ altezza della sua 
mente, essere il reggimento della famiglia non 
men di quello malagevole d’una provincia. 

E quanto al mio scritto, se d’ ogni pregio 
va povero, di quello al certo non manca di 
lodare il merito. Sicché giovami sperare che 
onori medesimamente il rimpianto , e voglia 
tornare non malgradito a lei, cui quanto so 
riverentemente mi projj'ero e raccomando. 
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In la mente m' ì Gita , ed or ni' accuora 
La cara buona immagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 
M' insegnavate come l’ uom s’ eterna : 

E quanto io l'abbia io grado, incntr’io vivo, 
Convien che nella mia lingua si sccrna. 

Djste — Infimo C. XV. 


Il ricontar le opere e le azioni de’ virtuosi 
uomini utile e commendevole cosa è stata 
mai sempre per più cagioni, delle quali par- 
mi due sieno le più principali , l’ una di far 
onore alla virtù, siccome troviamo aver avu- 
to in costume i popoli più inciviliti di tutte 
le età, l’altra di destar negli animi gentili 
nobile emulazione a seguitar coloro, i quali 
nel diflìcile ed aspro cammin della vita sep- 
pero tenere la via diritta. Imperocché, come 
sapientemente dice Plutarco , la virtù è tale 
nelle azioni sue, che fa subitamente che nel 
tempo stesso che se ne ammirano le opere , si 
senta anche brama di emularne gli operato - 
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ri (i) E quantunque nelle storie si legga di 
molti valorosi in iscienza ed in virtude, pure 
via più utile torna al certo ed efficace l’esem- 
pio di quelli , i quali nacquero nella terra 
nostra , e con noi vissero ed usarono. Per le 
quali cose non dovrebbe al certo tacersi della 
vita di Francesco Berengher , il quale con 
bello accordo alla vastità del sapere in se 
giunse Tinnocenza e l’interezza de’costumi, e 
però di ricordanza è degno e d’onore. Ciò 
nullameno l’ affetto è quello che me , sopra 
ogni altro dolentissimo del trapassamento di 
quel virtuoso, ha mosso a discorrerne breve- 
mente la vita. E di vero io ho creduto che se 
ci ha in me punto d’ ingegno, che ben sento 
quanto sia debole e scarso , debba io usarlo 
nel dare alcuna contezza di lui che ne fu a- 
morevole cultore; affine di render conoscente 
un non dubbio testimonio di gratitudine al 
rimpianto e lacrimato defunto, a cui stretta- 
mente mi legavano i più cari e santi vincoli 
della dilezione, dell’amicizia, e del sangue. 
Nè per avventura altri a ciò sarebbe stato di 


(1) Plutarco — Vita di Pericle. 
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me più acconcio, dappoiché , avendone io più 
che altri avuto la familiarità e la dimesti- 
chezza, mi è venuto fatto averne potuto di 
leggiero conoscere le azioni , e fino i pen- 
samenti. 

Il 3 Marzo dell’anno 1778 ei nacque in 
Napoli di Giovanni Battista , e Marianna Fi- 
schern. La sua famiglia era di origine Spa- 
gnuola, perocché il bisavolo di lui, altresì 
chiamato Francesco, era cavaliere dell'abito 
di S. Giacomo di Spagna , e Capitano d’ in- 
fanteria del He Cattolico Filippo V. , e per 
vicende di guerra avea dovuto di Madrid tra- 
mutarsi nel regno nostro. Ed è da credere che 
per tale emigrazione ei fosse alquanto caduto 
di stato , essendoché trovasi che la sua fami- 
glia assai meschinamente vivea. 

Ora il piccolino Francesco era con assai 
cura e diligenza allevato da’ pietosi genitori , 
quando , all’ età pervenuto di diece anni o 
circa, perdette il padre di morte subitana. 
La madre non pertanto , conoscendo, non 
esser veleno tanto nocente ed appiccaticcio, 
quanto il mal costume , di che giovanetti 
a giovanetti si fanno talvolta maestri , e che 
però i genitori le più volte a torto si dol- 
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gono e lamentano di tristi e scapigliati fi- 
gliuoli , quando non posero mente con cui 
quelli avessero usato ; non tralasciò di sot- 
tilmente e diligentemente nudrirlo ed edu- 
carlo, facendo che intendesse agli studi, nè 
consentendo che mai si dilungasse dagli oc- 
chi suoi, se già non fosse per ire alla scuola 
o in chiesa. 

E dal suo canto il garzonetto Francesco 
ben rispondeva alle affettuose e continue sol- 
lecitudini della madre, anzi pure avanzavane 
le speranze , che per la pietà , la docilità , e 
T assiduità nello studio andava forse innanzi 
all 1 età sua , e fin ne 1 suoi puerili balocchi e 
trastulli temperato mostra vasi e composto e 
pio. E pienamente la rimeritò appresso della 
cura datasi nella sua educazione, perocché 
l 1 onorò mai sempre e famò come ben nato 
figliuolo debbe amorevoli genitori , la fornì, 
fatto uomo , di tutto che ad agiato sostenta- 
mento è mestiere, le porse co’virtuosi e soavi 
costumi suoi, e con la rinomanza e stima che, 
come si dirà più avanti , acquistassi, caro ob- 
bietta di dolce compiacenza materna, e ne 
pianse con estrema amaritudine e cordoglio 
la morte, seguita in Agosto dell 1 anno 1821. 
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Ma, rimettendomi in via, dico che nella 
sua fanciullezza andò a scuola da un P. Van- 
dus, de 1 Minori Conventuali in S. Lorenzo 
Maggiore, uomo più venerando per santità 
di vita che per dottrina, il quale non gl 1 in- 
segnava che lingua latina , nel che credeasi 
fosse posto ogni sapere. Del qual nocevole 
costume mi è incontrato udirlo più volte do- 
lersi, e pure piacesse al cielo che or fosse al 
tutto dibarbato. E in vero utilissimo è senza 
fallo l’aver l’antica lingua d’Italia, in che i 
Ciceroni, i Yirgilii , i Plinii , nostri gloriosi 
padri, dettarono le non periture opere loro 
ripiene d’altissima sapienza. Ma insegnar solo 
quella, e trascurar lo studio della lingua no- 
stra e d’altre discipline, starei per dire esser 
quasi una crudeltà , perchè in siffatta guisa 
si lasciano i tenerelli animi digiuni di cogni- 
zioni piacevoli e di gran lunga più utili nel» 
V età più acconcia a farne tesoro, e lor s’ in- 
genera avversione dagli studi , la quale o in 
niun modo, o a mala pena vale a togliere di- 
poi l’ età più adulta. Di che seguita ancora 
che non è rado il veder tale che uscito del Li- 
ceo, e forse già dottorato, in dettando alcuna 

lettera nel sermon nostro, punto non servi 

* 


Digitized by Google 



12 

il retto modo di scrivere, e vengati empiendo 
il foglio di solecismi e di barbarismi. 

E poi che Francesco, passato il tempo del- 
la puerizia, fu fatto grandicello, la madre 
fermò d’ occuparlo nell’ avvocare , onde ei 
si diede allo studio della legge. Andava pe- 
rò a udir le lezioni , che di questa scienza 
leggeva V abate Marino Guarano, di Milito 
in Terra di Lavoro, solennissimo giuriscon- 
sulto non pure , ma eziandio forbito ed ele- 
gante scrittore in Greco ed in Latino, del 
cui valore fan fede le instituzioni legali, la- 
tinamente per lui dettate , onde piacevasi 
Francesco di recitare, in commendazione del 
maestro, alcuno dei luoghi più belli. E com- 
piuto lo studio della nobile scienza legale, 
imprese a farvi la pratica con la guida di 
Pietro Natale , di Lecce, uno dei più chiari 
maestri in giure , e dotti avvocati , che di- 
rittamente a quel tempo aveano grido e fa- 
ma maggiore. 

Molto profitto ei quindi fece tanto per gli 
ammaestramenti dei due mentovati dottissimi 
maestri, che per l’ assiduità , con che dava o- 
peraagli studi, da cui punto noi divertivano 
i sollazzi e gli spassi, in sui quali avrebbe e- 
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gli per ventura potuto darsi, il costume se- 
guendo di quelli dell’età sua. Per la quale 
assiduità non pure, ma anche perchè portava 
ai dotti uomini ed a 1 vecchi la venerazione do- 
vuta all 1 età ed al sapere, ed era assai mode- 
sto ed officioso ( le quali doti se son da pre- 
giare in tutti , molto più sono ne’giovani ) ei 
ineritossi e si acquistò la peculiare benivo- 
glienza ed affezione cosi del Guarano, come 
del Natale. 

Da ultimo, dopo aver fatto il suo tirocinio 
legale, entrò tutto solo nel foro, e cominciato 
ad avvocare, e pigliato corso, compose e mi- 
se a stampa quattro aringhe per difender le 
parti d’alcuni suoi clientoli, nelle quali inge- 
gnossi d 1 infiorare ed inleggiadrire l’ aridità 
del subbietto con un dir piuttosto degan te«c 
colto , e con alquanta erudizione. E siccome 
egli punto non si rimanea di studiare, ed 
era per soavità di voce, e per facilità di favel- 
lare assai bello e piacevole parlatore , e che 
è più , avea grande dirittura d 1 animo , così 
andava di giorno in giorno acquistando ono- 
rata rinomanza, si che già molti, ed anche di 
notabili signori, il venivan richiedendo del- 
l 1 opera sua nel foro. Donde non era malage- 
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vole certo argomentare che il perseverarvi 
avrebbegli per ventura fatto luogo a pro- 
cacciar dignità, ed a venire in prospera con- 
dizione. 

Ei non pertanto cominciò essere in pen- 
siero di abbandonarlo, dappoiché avendo sor- 
tito un’indole assai mite e pacifica, non era 
gran fatto acconcio al piatire , e forse antepo- 
neva alla severità de’gravi studi del giure la 
sovrana dolcezza delle lettere amene, siccome, 
per dir de’ piu conti, al Tasso intervenne ed 
al Metastasio. Ma quello che affatto lo stornò 
dal foro, e fecegli di grado lasciare ogni spe- 
ranza di miglior fortuna, che avea luogo d’a- 
spettarsene, fu appunto la dirittura dell’ ani- 
mo. Imperocché, oltre la temenza di non aver 
talora a trattar la causa del suo cliente senza 
tutta la dottrina e la diligenza, che sarebbesi 
forse richiesta, era senza modo nojato ed in- 
degnato de’ raggiri , delle frodi e delle maga- 
gne, onde non rade volte suol essere per ma- 
la ventura guasta e contaminata la reveren- 
da santità della giustizia. 

• Or messo ad effetto il suo proposto, e fran* 
catosi dalle ingrate brighe ed occupazioni fo- 
rensi, ei si diede tutto agli altissimi studi del- 
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la filosofia ed alle belle lettere. Ma dappoi- 
ché nissima discreta guida egli ebbe , che 
scorgesselo nel novello cammino preso, do- 
vette durarvi gran fatica, siccome ho avuto 
da lui medesimo. Perchè gli fu d’uopo discor- 
rere di moltissimi libri, affine di poter discer- 
nere quali fosser quelli che meritassero d 1 es- 
sere per lui studiati sottilmente, e svolti con 
mano notturna e diurna. E poi che, avendo 
attesamente vacato alle novelle discipline, ei 
si ebbe pieno di filosofìa la lingua e il petto, 
pigliò ad ammaestrare alquanti giovani nelle 
lettere, e nelle facoltà filosofiche. 

In questa per gl 1 infortunatissimi casi, on- 
de saran tristamente conti e nominati gli ul- 
timi anni del secolo teste passato, e i primi 
di quello che or discorre, essendo sedotta, 
guasta e signoreggiata f Italia ( sempre così 
disventurata come bella) per la dottrina, l’e- 
sempio e la forza di quella nazione che chiara 
e gloriosa per grandi virtù , è stata sovente 
contaminata di grandi scelleratezze; gli ani- 
mi si andavano corrompendo de’ poco scorti 
ed incauti. Ma egli, tuttoché fresco di tempo, 
era tale che non il lusinghiero e piacente er- 
rore, non il male adoperare d’altrui, non 
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veruna prepotenza valevan punto a fare ch’ei 
s’inchinasse a quello che con la dirittura non 
bene dicesse. Anzi quel santo petto potè, come 
fece, chiudersi a quello, cui non è sempre la 
filosofia bastevole schermo, lo studio delle 
dovizie. Il quale lui, che menava vita meschi- 
na, indarno lusingò con la speranza di venire 
in migliore e più dovutogli stato, e però non 
valse punto a fare eli’ egli mai parteggiasse 
nelle civili novità. 

Nel 1807. imprese X Abbozzo d’ un qua- 
dro storico filosofico , di cui pubblicò e mise 
in luce il primo volume nel 1810 , nella 
quale opera trasfuse e sparse tutte le cogni- 
zioni per lui acquistate dall’ aver sottilmente 
studiato nella Storia e nella Filosofia. Per la 
pubblicazione di questo volume fu via più 
conosciuto il suo savere, e il candore dell’a- 
nimo suo , che chiaro ne suoi scritti si pajo- 
no , e però crebbe con la buona voce di lui 
il numero de’ suoi alunni. Venne poi a mano 
a mano pubblicando gli altri volumi di que- 
st’ opera, alla quale impose fine nel 1819. 

. Intanto , siccome a chi è inteso a gravi 
studi è dolcissimo il ristorarsi a quando a 
quando alla piacente ed al lettatrice vaghezza 
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della poesia, essendo le muse il pili caro con- 
forto delle anime gentili , onde il Galilei ri- 
manevasi talora di discorrere le vie del cielo 
per diportarsi sui gioghi gratissimi del lusin- 
ghiero Parnaso; cosi Francesco, mentre che 
attendeva all’opera mentovata di sopra, non 
tralasciava d’ andar d’ ora in ora dettando 
di gradite rime. E nel 1 8 1 3 compose un 
dramma, cui fece subbietto la virtù per Ciro 
mostrata allora che ebbe captiva in sua ba- 
lia Pantea donna del signor di Susiana : e 
tolse ad imitare il dilicato Metastasio , a lui 
fra i moderni poeti carissimo. Il quale dram- 
ma egli avrebbe avuto vaghezza che fosse 
recitato nel nostro maggior teatro; ma non 
potè esser compiaciuto di questo suo desi- 
derio , perchè dopo di averlo condotto non 
seppe inchinarsi a rimutarlo a talento de- 
gl’ istrioni^ ben avvisando, come colui che 
diligente guardia prendeva di non isvilire 
in minima guisa le lettere , esser cosa disdi- 
cevole e vituperosa che gente , le più volte 
ignorantissima , dovesse porre al poeta la 
legge in mano. 

In Maggio del 1 8 1 9 ei venne eletto a mae- 
stro della Keal Casa di educazione, che allo- 

** 
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ra dicevasi de Miracoli dal monistero dov’é 
posta , e che or si domanda primo Educan- 
dato Regina Isabella Borbone , dal nome del- 
l’Augusta sua Protettrice, la quale con animo 
regale e con affetto di madre è larga delle 
sue cure e de’ suoi favori a quel nobilissimo 
liceo, che però e venuto a sì chiaro splendo- 
re. Ma egli stette alquanto in forse di accet- 
tare P ufficio proffertogli , perocché braman- 
do di esser libero di se medesimo , e vivere 
a sua posta con certo ordinamento, temeva 
non il novello ufficio avesse a menomargli 
la libertà domestica, e letteraria, della quale 
era vago. Ma pure s’indusse a prendere l’in- 
carico impostogli , ai consigli ed alle istanze 
condiscendendo, che amichevolmente glie ne 
fece quel Direttore l’ abate Commendatore 
Ciaramella , che avea fatto con lui grande 
amistà, ed al quale egli non men per questo 
che per altri favori ricevutine tennesi sem- 
pre assai obbligato. Fu dunque a lui com- 
messo l’ ufficio di ammaestrare le più adulte 
fanciulle , la quale scuola dicesi di perfezio- 
ne, essendoché in quella l’educazione si com- 
pie. Ed eran sue parti addottrinarle nella 
storia della patria nostra, e nella lettera- 
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tura italiana , etl informarle delle princi- 
pali e necessarie notizie della poesia e della 
mitologia, così come a ben nate giovinette 
s’ acconviene. Scrisse però e mise a stampa 
nel 1822. un saggio di letteratura italiana, 
che accomodato fosse alle sue alunne, ed un 
brevissimo trattateli dell’ arte poetica , ed 
avea preso altresì a dettare un compendio 
della storia nostra , della quale pubblicò no- 
vellamente un frammento nella terza parte 
delle sue Considerazioni disparate, le quali 
toccano di svariati subbietti di storia , Etica, 
e Geografia. 

Imprese dipoi a comporre ed ordinare 
una storia universale con intendimento di 
narrare, nell’ alto e bello stile de’ venerandi 
padri e maestri della nobilissima favella d’ 
Italia, quanto è intervenuto a tutte le genti 
insino dalla fattura del mondo, a differenza 
della più parte degli storici, i quali sogliono 
spartitamente contar de’ fatti de’varii popoli 
della terra. Onde titolò quest’opera: Quadro 
delle vicende del genere umano, di che nel 
1828 pubblicò il primo volume. 

Ma pochissimo spazio di dettare egli avea, 
essendo d’ assai cresciuto il novero de’ suoi 
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discepoli. Imperocché insegnava per piace- 
vole e dolce modo, onde la sua lezione era 
una conversazione gradita, come con l’amico 
l’ amico suol fare. Che primamente egli am- 
maestrava con amore, nè punto mercava il 
prezzo delle sue fatiche , come fa il cucitore 
e l’ebanista allora che patteggia la mercede 
della roba e dell’ armadio che gli commette- 
sti. E d’ altra parte, fatto scorto dal suo fine 
discernimento, e dall’esempio de’ più solenni 
maestri di sapienza, ei ben conosceva non 
doversi 1’ uomo ammaestrar con la sferza , a 
quel modo che il domatore de’ cavalli ad- 
dottrina il palafreno a’ suoi ufici; ma sì col 
diletto c la persuasione , perchè vuol farsi 
amare non temer la sapienza. 

E ciò pur dovrebbero intendere coloro i 
quali non cultori e maestri, ma di quella 
vilissimi profanatori , per la loro dappocag- 
gine ed ignoranza fanno venirla in odio alle 
persone, o bassi e venali pure per vile stu- 
dio di guadagno imprendono insegnare al- 
trui. Il che è ufficio santo ed arduo e ge- 
loso più eh’ uom crede, onde quel re di Ma- 
cedonia Alessandro con gran senno dicea a- 
mare egli Aristotile non punto meno di Fi- 
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lippo medesimo, riconoscendo dal padre il vi- 
vere , dal maestro grandissimo il viver be- 
ne ( 1 ). Ma si cessi questo ragionamento, clic 
il lungo tema farebbemi troppo uscir di via. 

Fino all 1 età di circa dieci anni ei fu di 
debole salute, e patì di tanto gravi malattie 
che talora venne anche dai medici sfidato. 
Ma dopo quell 1 età la sua sanità si fortificò 
per modo, clic insino all 1 anno cinquantesimo 
non ebbe alcun malore nè anco lieve. Se non 
che nel verno de 1 due seguenti anni fu mole- 
stato da continua tosse, che ei punto non cu- 
rò. La notte poi del 3. Marzo ( anniversario 
del suo natale ) dell’anno i83o, soprap- 
preso da afflusso di sangue alla gola, fu per 
affogare, ed era questo il foriere del morbo 
che ne ha fatto tristi. Il quale, comechc mo- 
strasse talvolta di lasciarlo, fu ribelle ad o- 
gni argomento che i medici sapesser trovare 
per diliberarnelo, e gli cagionò di fieri pa- 
timenti e dolori , che se a ognuno sarebbero 
tornati gravi e nojosi, non è a dire quanto 
dovessero essere a lui, che per lo spazio di 
ben quaranta anni non avea conosciuto che 


(i) Plutarco — Vita di Alessandro. 
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fosse malattia. La sua pietà non pertanto ne 

10 fece buon portatore, nè cessò egli di esser 
piacevole e cortese con tutti che il venivano 
a visitare, dei quali era grande il numero r 
perchè alla gentilezza ed alla bontà della per- 
sona suol sempre la stima seguitare e f af- 
fetto d’altrui. Ma da ultimo il morbo mici- 
diale, cui sogliono i medici appellare idrope 
pettorale, in lui con più aspro assalimento 
infierì nel Decembre deiranno stesso, e com- 
battendo con la robustezza della sua persona, 

11 venne consumando di giorno in giorno, 
siccome un torchio che arde, insino a tanto 
che un mercoledì 25. Gennajo del i83i, in- 
torno di due ore dopo il mezzogiorno ei, con 
la pace e la serenità del giusto , di questa 
vita passò. 

Egli visse celibe , ed ebbe sempre V a- 
nimo alieno dallo stato matrimoniale, che 
credeva non potersi con quella quiete accor- 
dare, di che placevasi. Ebbe una pietà vera- 
mente soda , ed una fede vivissima , e dili- 
gente osservatore fu sempre di ciò che la Re- 
ligione comanda. L’incredulo ed il licenzioso 
chiudevan dinanzi da lui il labbro velenato, 
e quando pure fossero stati arditi di motteg- 
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giare poco religiosamente, o sparger nocenti 
massime, egli, tuttoché non uso di contrad- 
dire nelle brigate, allora solo il facea, e con 
liberi sensi riprendeva 1’ audace motteggia- 
tore , e confutavane vittoriosamente gli er- 
rori, non solo per la sua dottrina e facondia, 
ma anche perchè la sua vita commendava le 
parole. Nè per autorità che fosse nel dispu- 
tatore ei taceva o celava in parte il suo sen- 
timento. La qual sua franchezza, che pure 
al vero savio si conviene, gli fruttò talvolta 
il risentimento e la perdita dell’ amicizia di 
alcun riguardevole personaggio: di che egli 
punto non si curava. E con questo per fermo 
facea più prode alla virtù che non allora che 
dalla cattedra ammaestrava , perocché mol- 
tissimi o non frequentano le scuole, ovvero 
si fanno a credere che il maestro, quasi per 
compier le parti del suo uficio, e non per 
suo convincimento, dia lezione di morale. 

Fu d’una gran dirittura e giustizia, e ben 
poteva essere ingannato, ma non corrotto. 
Non mentì nè anche per celia, sicché di lui 
può bene affermarsi ciò che gli Ateniesi di- 
cevano di Senocrate , cioè che il solo suo 
detto valesse più che il giurar d’ altrui. 
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Quanto all’invidia, che sventuratamente 
pur suole bruttare e contaminare la dottri- 
na, ei non sapeva punto che fosse, anzi forte 
compiacevasi ed era lieto che altri chiaro ve- 
nisse per le lettere. E però veramente degno 
del nome d’italiano, e d’ esser figlio di quel- 
la terra dov’ è sempre dimorato valore e 
cortesia , s' ingegnava d’ onorare il meglio 
che sapesse gli scienziati e letterati uomini, 
amava e cercava di aver la loro amistà, e 
carissimo tornavagli il conversarvi. E gran- 
de diletto prendeva di raccorre e bellamente 
adornare le opere sopra tutto de’ suoi amici 
c concittadini, delle quali appunto è compo- 
sta buona parte della sua libreria, ch’egli 
lasciommi ultimo pegno e il più caro del 
dolce amor suo. 

Ancora procacciava a tutt’uomo d’ inani- 
mire i giovani ad intendere con ardore ai 
benedetti studi delle lettere, e di farneli 
vaghi, lor mostrando di quanta utilità fosser 
cagione. E qui rimembrando io la singoiar 
cura che con affetto paterno egli ebbe del 
mio airìmaestramento, e il plauso che faceva 
a’ giovani frutti de’ miei studi , non può far 
che il mio animo non sia grandemente com- 
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mosso a pietà, e ch’io non senta farsi più 
vivo il cruccio e 1’ amaritudine d’ esser ri- 
masto orbo anzi tempo di lui. Ma a dare ad 
intendere quanto cocente 1’ amore si fosse 
ch’ei portava alla letteratura ed ai letterati 
uomini non accade eli’ io dica più avanti. 
Imperocché possono farne testimonio i più 
nobili e chiari ingegni, che a questi giorni 
onorano la cara patria nostra, e che furono 
con lui d’ amistà congiunti. 

Nè men delle lettere amava Francesco le 
arti belle, onde assai godeva in considerarne 
e vagheggiarne le opere ed in gran pregio 
teneva i valenti artisti, ben dicendo alle let- 
tere esser legate le belle arti. 

Sceverato era poi da ambizione, e si pas- 
sava ed era contento di vivere molto tem- 
peratamente , nè punto sapeva od amava 
trarsi innanzi, onde cortese a tutti non lu- 
singhiero con alcuno, mai non inchinò l’al- 
tezza delle lettere con farle strumento di a- 
dulazione e di piaggio. 

Fedele agli amici studia vasi di far loro 
servigio , tenne sempre di gentili maniere e 
piacenti con tutti, e sollecita guardia pren- 
deva , perchè non facesse o dicesse cosa , 
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che potesse altrui tornar di noia. Era però 
compagnevole ed amava usar nelle colte bri- 
gate , cui dilettava ed allegrava di piacevoli 
e sapienti parlari che avea per mano, e re- 
citando', come ce n’ era l’ occasione, i piò 
eletti luoghi de’ nostri poeti, che ei teneva 
per lo senno a mente. 

Ancora d’animo ben composto, ma non 
severo, piace vasi degl’ innocenti e dicevoli 
ricreamenti e sollazzi, ma non però prolun- 
gati intanto che non potesse la notte ridursi 
nella sua tranquilla cameretta, usando di 
quelli non come una occupazione, ma come 
di ristoro alle gravi occupazioni, per potere 
a queste attendere con lena maggiore. 

Insegnava come Socrate a tutte le ore, 
e mai non gettava tempo, onde solea sem- 
pre avere in tasca alcun libro, per poterne 
utilmente spendere ogni intervallo che po- 
tesse rimanergli. La qual continua sua ap- 
plicazione agli studi l’ usanza e l’ abitudine 
avean fatta non pure leggera e portevole, 
ma gradita ed amata per maniera, che una 
delle pene , che oragli piò duro sostenere 
nel tempo della malattia, quella era appunto 
del doversene rimanere. 
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Ha egli ammaestrato un gran novero di 
fanciulli delle più ragguardevoli famiglie, di 
cui lungo sarebbe il rinunziar paratamente 
i nomi. I quali poi gli han sempre portato 
affetto e stima , che non si è menomata per 
tempo. E parecchie delle sue gentili alunne, 
o passate a marito, o tolto altro stato, son 
di presente la forma e il modello delle don- 
ne del tempo loro. 

Fin da che cominciò scrivere ei cercò d’es- 
sere elegante e forbito , sebbene nelle prime 
opere sue, come egli stesso dicea, si pare del- 
la ridondanza giovanile. Ma in quelle scritte 
dipoi, ciò sono le sue Considerazioni dispa- 
rate, la Letteratura italiana, ed il primo vo- 
lume del Quadro delle vicende del genere 
umano, leggermente puoi scorgere come era 
andato migliorando lo stile, per lo studio 
che metteva ne’ padri della lingua, e per l’-a- 
more che portava alla nativa vaghezza, già 
bruttata e vilipesa, dell’italiano linguaggio. 
Ma delle opere sue mi rimango dal far più 
innanzi parola, non intendendo darne com- 
piuto giudizio, ma si farne sol notare i prin- 
cipali pregi, che profano, ed a me inlecito 
crederci farmi giudice di chi fummi maestro. 
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Avea egli cominciato il secondo volume 
della mentovata opera, il Quadro delle vi- 
cende del genere umano , del quale molto 
scrisse negli ozii molesti del suo male. E 
tuttoché questo imperversasse , ei vi dava 
attesa opera, studiando di compierla prima 
della morte, di che avea luogo a temere. E 
solca dirmi con acconcia, ma trista similitu- 
dine, che poteva però chiamarsi il suo libro 
come Rachele chiamò il figlio, nel cui na- 
tale si mori, cioè Benoni, o Beniamino, che 
è quanto dire figliuolo del dolor mio. Ma nè 
meno intanto gli bastò la vita, che fosse stato 
compiuto il suo desiderio d’ imporre fine al- 
l’ impreso volume. Della quale opera ci ben 
conoscendo l 1 ampiezza e la vastità, fin da 
che vi pose mano prevedeva che non avreb- 
be potuta condurla, e diceami ch’io dovessi 
continuarla, siccome delle storie Fiorentine 
sono stati dettatori due fratelli ed un nipote 
Matteo, Giovanni e Francesco Villani; chè 
l’affetto ch’ei por lavami non faceagli punto 
scorgere la pochezza del mio ingegno. 

Ora se per le svariate doti del cuore non 
meno che dell’ ingegno, egli era a tutti che- 
il conoscevano, caro, sicché a tutti è tornato 
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molesto e grave il suo trapassa mento, e gran- 
de è il desiderio, che di lui è rimasto, io la- 
scio comprendere agli spiriti gentili , i quali 
intendono che cosa è amore e gratitudine , 
il considerare di quanto fiero cruccio e cor- 
doglio abbiami dovuto esser cagione il ve- 
derlo da prima nojato e martoriato da t*mte 
e sì aspre sofferenze; e mirar quindi come 
la morte , temuta sì , ma non tanto immi- 
nente, abbia troncato il filo della sua cara 
vita. Onde privo son rimasto di lui, col quale 
fin dalla più tenera infanzia ho conversato 
ed usato, poiché avendo io nell’ anno duode- 
cimo dell’età mia , perduto il dolce mio pa- 
dre, egli amorevolmente ne tenne le veci, 
e cercò di porre in me i semi della virtù e 
del sapere. Ciò non pertanto, nel toccare 
delle molte sue virtudi, mi sono ingegnato 
di fare che non per 1’ affetto eh’ io gli por- 
tava grandissimo, nè per la brama di ren- 
dere alla sua memoria l’ onore, che per me 
poteasi maggiore, fosse punto adornato di 
fregi il vero. Che, quantunque bello a ta- 
luno sarebbe per avventura sembrato tale 
errore , pure io non sarei stato ardito di 
mentire lodando colui che mai non mentì. 
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Ed assai a grado ho avuto che parecchi 
eletti poeti, ne 1 quali il valore è pari alla 
gentilezza , lui cultor tenero ed onoratore 
della poesia, si son piaciuti onorare di af- 
fettuose e care rime , per le quali parrai 

Veder dall’ altra parte giunger quella 

Clie trae l’uom del sepolcro, e in vita il serba (i). 


(1) Petrarca — Trionfo della fama. 

Trai componimenti renduti alla stampa è la leggiadris- 
sima canzone della signora Maria Giuseppa Guacci , a cui 
l’ autore fece in risposta l’ epistola che seguila appresso. 
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ALLA SIGNORA. 


MARIA GIUSEPPA GUACGI. 


EPISTOLA 

Come, o d’età fanciulla, ma per senno 
E per valore antiqua, al cor mi scende 
Dolce il tuo canto , che spirato parmi 
Dalla Pieria stessa , onde beate 
Furon di non ancor nota armonia 
Del bel Sorga le chiare e fresche acque, 

Ed è sì conta la francese vaga. 

Di quel savio gentil, cui la bevuta 
Morte non impedì l’ uflicio assunto 
Di mastro di virtù , l’ alte sentenze 
Per te fansi più belle alla sovrana 
Dolcezza di Permesso , e vie più cara 
La diva voce delle Muse suona 
Allor che la virtù, cosa divina, 

Prende a cantar. Ma l’ elegia pietosa , 

Che in sull’avel del mio buon zio sciogliesti, 
Quantunque volte il suon n’ intendo, a un dolce 
Piangere di gradito e mesto pianto 


• Digitìzed by Google 



32 

Mollemente mi sforza. E degna loda 
De’ valorosi allor che un valoroso 
La dà volente del non compro labbro 
Sull’ urna lagrimata. E tale è il carme 
Onde tu laudi lui eh’ io più non spero 
Veder qui in terra, e che compagno m’era 
Padre, amico, maestro. Il qual, dappoi 
Che d’esta si pania terrena stanza, 

Tolto mi vidi , il sol quasi scurato 
In un punto mi parve , e il ciel che fulge 
Sempre sereno del Tirren sull’ onda , 

Tetro di foschi nuvoli mi venne. 

Di Mergellina e Pausilippo i liti , 

Cui piacesi fiorire eterno il riso 
Di Primavera , e le beate sponde 
Del placido Seheto or più non sonmi 
Amene sì come allorché con lui 
Passeggiarle solea , lieto d’ udire 
Sul terren patrio della patria i vanti 
Dal suo sermon , che l’ eloquenza e ’l senno 
Desiderabil fean più che la fonte 
E a la cerva assetata. Ecco la tomba , 

Ei mi dicea , di Sannazzar , che l’ alme 
Fanciulle d’Ascra tramutar facea 
Dai boschi in su le arene. Al cener sacro 
Di lui vicino di Maron pel plettro 
E per l’ arca diam fiori. E non di lunge 
Siede la terra , onde levossi 1’ alla 
Tuba, che chiaro fe non men Goffredo . 
Del buon figliuol d’Anchise, e dell’ irato 



Achille non vincibil : riverenti 
Inchiniam dell’ altissimo poeta 
Al simulacro , che amoroso guarda 
In riva al mar la sua natal Sorrento; 

Il qual se per fulgor del desiato 
Auro, nè arresta il peregrin per copia 
Di Pario marmo, pur cotanto accenna , 

Che un cor gentil da maraviglia è preso , 
Reverenza e pietà di lui che grande 
Fu come sventurato. In questa tomba 
Posa il cener di Vico , e par che ancora 
Nel silenzio di morte ei meditante 
L’ ardita mente levi insin là dove 
Di Dio ministra slassi l’ infinita 
Provvidenza, a cui scopra il vel che arcani 
Fa gli eterni decreti al cieco mondo; 

E trovatrice di pensier novelli 
Vengane altrui maestra. 11 molle e chiaro 
Aere che spiri è quel che rinfrancava , 

Su questo lieto e dilettoso colle , 

L’ infaticabil spirito di Porla , 

Quando degli occhi propri investigando 
Piacevasi spiar della Natura 

I più ascosi secreti , e della vera 
Filosofia primier levò il negletto 
Glorioso stendal , cui molti l’Arno , 

II Tamigi e le Senna, e molti diero 
Seguitator la Vistola e’1 Danubio. 

Di questi e a questi non diversi detti 
Del dolce zio l’ ampio saver sovente 
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Piena Ja voglia d’ apparar mi fea. 

E intanto al suon di sue parole sante , 

Coni’ esca sotto agl’ iterati colpi 
Fa del focil, nel giovane mio petto , 

D’ ogni cosa gentil già per se vago , , 

Della virtù , della sapienza e della 
Patria s’ iva apprendendo il lungo amore. 

Ma cosa che gradita in terra m’ era 

Poteva in terra rimaner , qui dove 

Ciò che più piace all’ uom dall’ uom più fugge ? 

Qual già involarsi al desioso labbro 

Argo favoleggiò del dispietato 

Figlio di Giove la frese’ onda e i dolci 

Pomi soavi, allor che alfin credea 

La brama empir di desiderio e cibo 

Via più feroce rinascente ognora. 

Pure alcun dolce avria posto all’ amaro , 

Che mi conturba , se di lui che piango 
Pareggiasse il mio dir l’alme virtudi, 

I soavi costumi, e la dottrina 

Onde al ben far gli schivi anche inducca. 

Che dolce è pur di meritata lode 

II tributo pagar , che a chi sorvive 
A’ virtuosi 1’ amistade impone. 

Del bel Giordan su la fiorita sponda 
Così ’I vate guerrier , d’ Isai figliuolo , 

Il fiero duol disacerbava in parte 
Che al cor premeagli a la partita estrema 
Del buon amico Gionata , cantando , 

Mentre piangea , sulla sovrana cetra 
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